
GALBA VON BERLICHINGEN 

1. - Servio Sulpicic Galba, uomo di antica nobikã repubbli-
cana, nacque quasi agli inizi dell'èra vogare . Dotato di larghi mezzi 
patrirnoniali, si trovô nella felice condizione di poter scegliere Jibe-
rame.nte tra la pratics delPavvocatura e quella della politica, occupa-
roth entrainbe illustrate in passato dalla sus fantiglia 2 

Perclié abbandonö gli snidi del diritto, che aveva anche intra-
presi , e preferi la carriers politica? Forse uno spiraglio ci è apetto 
dafla notizia del favore che gil inostth la matrigna Livia Ocellina, la 
quale era irnparentata con Livia Drusilla, nioglie di Augusto e madre 
di Tiberio, e approfittb di questo aggancio per introdurlo tiella corte 
Giulia', L'occasione era troppo buona per non essere sfruttata da chi 

* In ANA. 21 (1973) 156 ss. 
Suer. Galba 4.1: Ser. Gdba Imp. M. Valerio Messala Ca. Lentulo cons. na 

tus est Villi K!. Jan. Dato che M. Valerio Messala Messalinris e L. Cornelic Len-
tulo coprirono 51 consoleto rid 3 a. C. (751 a. u c.), dovrebbe dedi.irsene che Galba 
sia nato ii 24 dicembre del 4 a. C.; ma Sc fosse veto die al momento ddia sea 
motte, nel 69 d. C., egli aveva 73 en.ni (cfr. Suet. Nero 40), l'anno di nascit 
dovrebbe essere spostato al 3 a. C. Una completa c accusers rassegria della proble-
matica storico.politica inerente a Galba si trova, da ultimo, in E. FABRICOTTi, 
Galba (1976). Sul periodo storico è sempre vaildissinia Is trattazione d'insieme di 
A. GARZErn, L'ftnpero da Tiberto agli Antoni,ri (196) spec. 201 as., 631 as. 

Sulla gens Srdpicia: FABBRIGOrrI (sit. 1) 2 sa., con purituali citazioni. Basti 
ricordare: P. Sulpicio Galba, cos. 211 a. C. e protagonists dde guerre macedoniche; 
S. Sulpicio Galba, cos. 144 e oratose famosissimo (alt. Cc. Brat, 82); S. Sulpicio 
Galba, prart. 54 c congiurato anticesatiano; C. Sulpicio Galba, Iiglio del precedente 
e avo di Servio, størjorafo rinomato; C. Sulpicio Galba, padre di Servio, cos. 
5 a. C. ed atrivo come avvocato (alt. Suer. GalL'a 33: peter consulatu fuuchs, 
quarnquam brent cur pore, aqua a/km gibber, mod kee qua in diceedo Jacultalts, 
c&usas tndustrk actiisat.'tt). 

3 Suet. Galba 45t inter Iiberaks disciplines at/audit ee tart. 
Suet. Galba 4 (infra nt. 8) e 5, con particolarl pid o metlo fantasiosi. 

Non fantasiosa setnbra tuttavia Is flOtiZ!a (Suet. Galba 52) di tin ricco prelegato 
lasciarogli da Livia e contestatogli, con 51 ticorso a sottigliezze giuridiche caratte-
ristiche deU'uoruo, da Tiberia: Observevit ante omnia Liviam Augustatn, cutus at 
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non fosse radicalmente alieno dai successi mondani, e il nostro Ser-
vio, cui la matrigna Iasciô poi in retaggio anche ii nome di Livii, era 
tuttaltro che privo di vanitâ. Basti pensare, a questo proposito, che 
si compiaceva della propria prestanza fisica sirto al punto da esporsi 
al Inotteggict e che, a furia di prolungarsi I'albero genealogico, fin[ 
per asserirsi discendente da Giove in linea paterna e, in linea materna, 
da quella buona donna di Pasifae . 

Dicevo che Livia Ocellina lascià a Servio in retaggio 11 nome del-
la sua famiglia, e sta in fatto che egli si fece chiarnare non solo Servio 
Su.lpicio Galba, ma anche Servio (o Lucio) Livio OccIla oppure, sin-
tetizzando Ic due nomenclature, Lucict (a Servio) Livio Sulpicio Galba'. 
Svetonio parla deciso di una vera e propria adozione del figliastro da 
parte della matrigna: e Adottato dalla matrigna, prese if nome genti-
lizo di Livio e it cognome di Ocella, mutando il prenome, giacchd 
usô quello di Lucia al posto di Servio sirto a quando pervenne all'impe-
ro . Ma guardiamoci dal credere che si sia trattato di un'adozione a 

vivae gralia plurimum valuit ci mortuae teflamenlo paene ditatus art, sest cr11 urn 
earn quc quingenties cure praccipuurn inter leg etarior habnisset, quia notate non 
perseripta eral summa, herede Ttberzo legaturn ad quit: genta revocanle, cc haec qui-
darn accepr. Sibadi: ii legato preferenziale di Livia amniontava a 5 milioni di 
sesterd, ma ía somma non era scritta in tune le lettere (perscripta), era soltanto 

appuntata a (notate), cIo irtclicata presumibiimentc in cifre oppure in rnodo ab-
breviato: di qui la pretesa di Tiberio che ii legato fosse solo di 500.000 sesterzi 
(o forse addirirtura nullo?). 

Suet. Galba 20.2 narra che quando Galba fu ucciso I vivandieri e I mozi 
di stalla, memori delle sue anche recenti vanterie di integritA fisica, ne portarono 
in processione per l'accampainento Is tests al grido ripetuto di v Galba Cupido, 
goditi la ma gagliardia (Galba Cupido, frearir aetate tea). Ma l'episodio Pid Ca- 
rarteristico del suo esfhizionismo da gerarca è in Suet. Galba 63: 	dirigendo 
una manovra caxnpale armato di scudo, cot-se anche per ventimila passi accanto al 
cocchio dell'imperatore a, che era Ca? igols (carapestrern decursionern scuto mode-
raltis, etiarn ad essedwu :rnperaturis per viginti passuurn mule cucurrit). 

Suet. Galba 2 statuarum lit uliy prommepotem re Quicti Catuli Capitolini 
sam per ascripseril, imperator vero c/ram Stemma in a/rio propomuerit, quo paternam 
engine-rn ad Tavern, ma/ernam ad Pasipheem Minois uxorem referret. Lutazio Ca-
tulo Capitoflno era l'avo della madre di Galba (prima moglic di suo padre), Mum-
mia Acaica, di cuf era altrettatito illustre anrcnato L. Mummio, ii distrunare di 
Corinto cfr. Suet. Galba 3. 

FIBDRXCOTT (nt. 1) 1 nt. 1 e passim (spec. 83 as.). Si ricordi die 
la denomina7.ione corretta di un adottato veto e proptia sarebbe dov.'ta essere: 
S. (o L.) Lir'ius Sulpiciarzus. 

Suet, Galba 4.1: -. - adoptaasque a noverca s-na Livia nomen et Ocehlac Co. 
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sensi di diritto, o piü precisarnente di diritto nazionale romano, perch 
non deve sfuggire che nelI'et del principato la donna, anche quando 
avesse conseguito la soggettività giuridica, era pur sempre condannata, 
per dir cosi, alla sterllità potestativa, cioè a non avere figli in potest 
e a non acquisire in vece loro figli adottivi: < caput et unit farniliae 
sua.e>> era . Ne 'adozione, sia da uomini che da donne, poteva essere 
fatta mediante testarnento: sarebbe stato assurdo crearsi tin 1glio per 
il tempo successive, alla inorte °. Prescindendo dal caso tutto speciale 
delladoione testamentaria di Ottaviano da parte cli Giulio Cesare, le 
fattispecie di adozione ex testamento, di cui fanno parola alcuni testi 
letrerari, altro non possono essere state, sul piano giuridico, che ipotesi 
di jstituzioni testamentarie sotto condizione o anche solo con l'onere 
(modus) di porrare il nome del testatore, se non addirittura fattispe-
cie di rogazione fedecommissatie aventi lo stesso oggetto ". 

Nel caso specifico di Galba la probabilita che egli abbia lucrato dalla 
matrigna una cospicua attribuzione patrimoniale a causa di morte con 
condicio nominis /eretidi e confernaata dal fatto che Livia Ocellina era 
molto ricca e che Galba sembra essere stato, evidentemente per men- 

guomen astluu p3-i:, mraato praenomine: nam Lucium mox pro Servia usqut' ad tern pus 
imperii usurjavit. 

Per tutti: A. GuARINO, Din/to privato rom,1nO (1976) 294 s. 
10 Cfr. GUARINO (nt, 9) 507 e, amplius, P. Voct, Dirino ereditanio roman02  I 

(1967) 135 55. 

' Per la cd. adozione di Ottaviano, cfr. W. SCH.MrI'THENNER, Ok/avian und das 
Testament C3sas's (1952) 39 ss.; M. LEMOSSE. L'adoptioj d'Octave et ses rappcirrs 
acre les règles traditionnellc's du droi,t civil, in St. Albcrtario 1 (1953) 371 as. I testi 
letterari relativi ai casi di ado ptio tes/alnento facto sono riportati da Voci (nt. 10) 
136 a. Per l'intctpretaaione delta cd. adozione tcstamentatia Conic condicio (o mod us 
0 rogaho) nomirns fercedi, cfr. Gai. 2 fideicouznz. in D. 36.1.65(63).10, suite cui 
interessantissime considerazioni (che coinvolgono anche Giuliano) qui non è il caso di 
intratteners. 

12 Suet. Gz1ba 3.3-4 dice che Livia Ocellina era mclto ricca ed and-ic bella, mentre 
Galba padre era pkcino di statura e deforme di spalle (V. retro nt. 2). Se Livia 
desiderô di unirsi a lui, fu a causa delta sua nobi1ts, n6 dimise it proposito, anzi to 
rafforth, i4uando egli, con estrema Iealt, Is prese da paste per riveltle spogliandosi 
it proprio difetto fisico (...postqnam subinde ins/anti vitium corporis secreto post/a 
verse detexit, at' quasi ignoram fallere oidcretur). Strano the cerra stco-iogralia roman-
zesen, in iiso anche  presso taluni austeri studiosi, non abbia venti]ato la fola di un 
inteteSse peloso di Livia Ocellina per Galba figilo. It nostro doveva essere infatti 
veramente un bcll'uomo (v. anche re/no nt. 5), se Agrippina minore, donna the se ne 
iritendeva, rimasta vedova di Cn. Domizio Enobardo, gli lece I'occhioiuo a tal punso, 
the Is madre di Lepida, Is moglie di Galba, to aflrontô in un crocchio di inatrone, 
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to suo, non solo phi favorito del fratello maggiore, ma anche phi ricco, 
o diversarnente ricco, che luL Caio ii fratello maggiore, che era solo Sal-
picio, giunse sino ad essere console suffetto net 22 d. C. e con cia 
dette fonda, evidentemente per le spese sostenute, ai suoi averi: avendo-
gil Tiilerio vietato di sorteggiare un pingue proconsolato, non gli ci-
mase che uccidersi u. Servio, invece, che era anche Livio, non fu sfio-
rato da analoghe preoccupazioni, e percorse, nei prirni cinquant'arrni 
di vita un cursus honorum singolarmente accelerato. Legato propretore 
in Aquitania net 30-31 dC., fu console ordinario net 33, legato pro-
pretore in missione speciale nella Germania superiore durante gil anni 
39-40, proconsole di Africa e Numidia, in missione specialissirna e 
con pieni poteri anche sull'attigua Mauretania, nel 44-46 14  

2. - La missione di Galba in Africa settentrionale nel 44-46 d. C. 
va posta in rilievo per almeno tre ragioni: per it suo carattere fuori 
deIl'ordinario, per LI pieno successo che consegui e per la fiducia dimo-
strata at nostro dall'imperatore Claudio quando glielo affidô. 

Nella provincia senatoria, costituita dalI'Africa proconsolare vera 
e propria (oggi Tunisia) e dalle due Nuniidie (oggi Algeria), quella 
inferiore sul mare e quella superiore nel lontano entroterra, si erano 
ribellati i Musulami, che popolavano Is Numidia superior; ma i Musu-
lami erano, a loro volta, spalleggiati dai confinanti Mauretani, che occu-
pavano l'odierno Marocco, un territorio posto at di fuori della provincia 
e riservato all'amministrazione del principe . A gestire is repressione 

coprendola di inaleparole e di schiaf (Suet. Galba 5.1: maritum quo que aa'huc necdum 
caclibern Galbarn adeo omnibtis sollicitaz,erai modis, ut in coeventu matrotzarun COT-
repta zurso atque etia,n manu pulsata si a matte Lepidac). 

13 Suet. Galba 3.4: Gaius auritis facultatibus urbe cestit, probibuasque a Ti-
berio sorliri ant;o suo proconsu1ausn voluntaria morte obiir. It racconto sintetico di 
Svctonio, the non parla per esplicito della cosrosa carriera politica ftta da chi è 
solo una e comparsa delta sua storia, pub indurre a credere che Caio Sulpicio 
Galba si sia dato ad eatterere faczdfates suas per mera scioperataggine. Naturalineate 
è possibile, ma è poco vcrosimile. 

4 Suet. Galba 6-8. Ampliur: PALBRICOTTI (nt. 1) 5 ss. Sulla missione in 
Germania superiore: infra n. 3. Sul proconsolato: infra 11. 2. 

Africa e Numidia, entrambe province senatorie, erano state unfficate, con 
capoluogo a Cartagine, sotto Augusta. La Mauretania fu distinta da Claudio in 
due provincte imperiali (procuratorie), la Cesariense ad est e la Tingitana ad ovest, 
the nel 68 Galba imperatorc avrebbe pal provveduto, sin pure per poco tempo, 
a riunire. 
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occorreva un personaggio che rivestise la dignita di proconsole e the 
assumesse ii comando delle truppe irnperiali dislocate in Mauretania, 
unificando sa]damene neile proprie mani la condotta delle operazioni: 
un personagglo insornina non sgradito al senato, At a quelI'poca an-
cora contava parecchio, e pienamente gradito al principe. Se la scelta 
di Claudia cadde su Galba, al quale la provincia senatoria venne asse-
gnata per sua raccomandazione fuori d'ogni sorteggio, 66 fu perché 
Galba aveva dimostrato nella missione germanica di essere un uomn di 
polso e subito dopo, quando nel 41 d. C. perse ii potere Caligola, ave-
va lasciato cadere l'opportunità di diventare imperatore al posto di 
Claudia: aveva preferito la quiete, dice Svetonio . 

Le fonti concordano nelPassevcrare che l'imprcsa africana fu porta-
ta a conipimento da Galba in modo egregio, fruttandogli ii trionfo e 
VammiFisione in tre elevatissimi collegi sacerdotali: quello del Quinde-
cemviri, quello degli Augustali e quello del Tizii '. Non direi tutta- 

lb Suet Galba 71: Coede Gal nun tiato, mutt is ad occasionem stimulantibus, 
quietem praeiulit, per hoc gratkcimus Claudia, receptusque in cohortem amico rum, 
tantac dignationis crc habitus, at cure subita ci valitudo nec adeo gravis incidisset, 
diatus sit expeditionis Britanaicae dies. Africam pro consule biennio optinuit extra 
sortem electus ad ordinandam pro vinciam c/ jut estina dis.cenri one ci bar barorurn 
lumultu inquietam; ordinavitque magna severitatis c/ iusliiiae cura, eliam in par-
vulis rebus. U discorso di Svetonio qui è piatto, ma, nella sua stringateza, pun-
tualissimo. Si sa the, avverura Ia cacdcs Gal (Caligrelae), vi fu un gran da fare 
in Roma nella ricerca di una soluzione poliiica (resta&iraz;one delle Jibcrtà repub-
bUcane a elezione di un nuovo e piti accorro principe) C si sa anche the Is desi-
gnaziane di Claudia al principato fu latta solo perchc non si sapcva chi altro desi-
gnare (dr. Suet. Claud- 9). Si compretide, dunque, la gratirudine di Claudio per 
Galba, che aveva resistito lle soilecitazioni di coloro che lo spingevano a farsi 
principe 51 posto di Caligola: grarirudine mista, perairro, ancora a una versa di 
sosperro, se si bada al lana the, dovendosi recare in Britannia, Claudio non amè 
lasciare Galba incontrolkito a Roma e, pur di portarselo con s e di terserselo 
sempre sott'occhia, rinvib ii dies della par tcnza per atrendere eke una sua ma-
lattia (va/usda), visto che non era tanto grave (adeo graiiir) da far prevedere Is 
morte, Si esaurisse. Quanta al governatorato d'Africa, ben dice Svetonio the si 
trattè forrnalmente di proconsolato nella proviricia senaroria, eke II proconsolato 

fu assegrsato a Galba extra corrcm, eke ii problems da risolvere era quello di do-
mare all'interrso Is inlestirLa diensio (dci Musulami) e di sconggere ail'esterno 

ii tumultus barbarorum, cio dci Mauretani. 
S7 Tar. hisi 1.49.4; Plur. Galba 3; Cass. DIG 40.8,7; Eutrop. 7.16.2; Suet 

Galba 8.1 Oh icc C/ land in Africa ci otim in Germania gestas ornamenta 
triumphalia acce pit ci sacerdotisim triplex, inter quindecemviras soda/es qee Titios 
item Angusiaies cooptatus. I quindccemviri sacris faciandis (in numero che, in 
eta imperiale, era ruoltu superiore a quindici) erano il collegio sacerdotale pica an- 
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via che in quella contingenza Galba abbia rivelato doti preclare di sen-
so politico e di cotnprensione psicologica. Perlomeno non risulta '. 
Risuta solo, dalle fonti, che egli confermô pienamente le sue qualità 
di mtlitare esperto, anzi espertissirno, dotato di un carattere estrema-
tuente rigido e guento alle rninuzie, cioè di un carattere non proprio 
fatto per assicurargli, di là della stima, anche la siinpatia dci contempo-
ranei . 

Ottenuto il trionfo, Galba si ritirb dalla politico attiva e resth 
lungamente a Roma, con soggiorni estivi nella villa di Tuscolo e in 
quel]a di Fondi . Un maligno potrebbe insinuate che egli voleva goder-
si le smisurate ricchezze acquistate in Africa e andate ad aggiungersi a 
quelle che, sia di propria famiglia che per la presumibile liberalitâ di 
Livia Ocellina, già aveva. Ma, sebbene qualche appigilo per congettu- 

tico, custode dci libri Sibyllini (cfr. Serv. ad 4en. 6.73: sciendum sane primo duor 
Iibrorwn /uisse cuslodes, ftde dece,n, mdc quindecim usque ad zempora Sullrna, 
postea Crevil numerus; narn et .cexaginta fuerunt, sed remaniit in his quindecemvi- 
rorum vocabulum). I sodales TZtÜ erano anch'essi in collegio sacerdotale motto 
antico, die si faceva risalire, peraltro senza molta convin.zione, ai tempi di Tito 
Tazio (cfr. Tac. irne. 1.54 e hut. 2.95, ma v. Varro 1.1. 5.85: sodales Titii dial a 
thus avibus quas in auuriii certis observare solent, Sn ccii v. G. WissowA, 
Religionund Kultus der Römer2  [1912] 564 nt, 3). I sodales Augustales, in nu. 
inero da ventuno a ventotto, erano atari istititi nel 14 ci, C., alla morte di Augu-
sto, per onorare i dm1 dells gear Julia (cfr. Tac. ann. 3.64 e hut. 2.95). 

18  Prive di valore iii senibrano le deduzioni tratee dall'4cabile redazione u di 
un'epigrafe (trovata a Cherchel) dedicara a Venere cial procorisole d'Africa Serg. 
(sic) Sulpicius Galba. V. invece FAaBRICOTTI (nt. 1) 6 a. c nt. 62 (nonchd 1 nt. 1) 
con riferimento a M. La CLAY, Une dedicate a Venus offer/c a Caesarea (Cherchel) 
par le /utur etnpereur Galba, in Mel. Carcopino 1966) 632 as. I generaji e i p0-

litici sono sempre contornati da abii redattori. 
' Cfr. Suet. Galba 8.1, in continuazione at pezzo riportato reg -o cit. 17. Dci 

due aneddoti the vi si riferiscono, II primo è chiara riprova di magna severitas 
miliraresca: un so)dato, che si era veriduto il frumento avanzatogli durante una 
spedizione fatta con penuria di viveri, viene condannato a non estate piti soccorso 
con cibo da nessuno ed a morire Icntamcnte di fame. Quanro at secondo aneddoto, 
rclativo ad ins volta in ciii Galba ins dicebac, direi che, se veto, esso mostri per 
chiari segni Is superficiallt6 e l'arroganza con ca! Galba si occupè di un delicato 
problema di giusrizia: e eendovi questione sulla proprieth di in giurnento ed 
essendo deboti lc argomentazioni e le prove addotte da entrambc Ic patti, si che 
ditllcile era l'intuiaione della yenta, decrcth quesro: die i'animak fosse condotto 
con la testa bendata allo specehio d'acqua ove era soliro abbeverarsi e che, dopo 
essere stato sbendato, apparrenesse a colui presto il quale si fosse recato dopo 
over bevutos 

20  Suer. Galba 8.1. Cfr. FABaRIcOTTI (nt. 1) 7. 
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rare in tal senso vi sia 21,  l'insinuaiooe sarebbe gratuita. Accontentia-
mod di pensare ch'egli, mentre da un lato avvertiva the le sorti del suo 
amico e protettore Claudio andavano precipitando, dall'altro into sentisse 
crescere in s it desiderio di quiete per essere giunto ormai all'età dci 
seniores. Fatto sta che solo net 60 o 61 d. C. Nerone to riesumô per 
mandarlo come suo legato nella Spagna Tarraconense, ave lo lasciô e 
quasi to dimenticô ancora per molti, troppi anni successivi 1. 

Ma come e perch in Galba si sia maturata, tra II 61 e it 68 d. C., 
l'aspirazione at principato, con fa determinazione di contendere it po-
tere a Nerone, è argomento the qui non ci riguarda, salvo che in an 
punto: it punto che attiene alla malaccortezza di uomo tuttora rigido, 
severo, anelastico inanifestata da Galba dopo che I suoi stessi soldati 
10 avevano proclaniato fuori di Roma prirtcipe . Fece burberamente 
di tutto per alienarsi tutti . L'antiquus rigor, per dirla con Tacito , 
fu forse la causa prima, e prevalente su ogrli altra, delta sua rapidissi-
ma aduta . A trent'aimi di distariza dalla missione in Germania supe- 

21 Narra Svetonio, Galba 8.1, chi, dopo it ritiro a Roma nelle sue yule (in 
particolare, egli si riferisce alla villa di Fondi), Galba llOfl Si nccinse mai ad un 
viaggio senza portarsi appresso en carro caricato di en millone di sesterri in ow 
(nec ad geslandum quidem umqaam the' ingressus quatn ut securn vehiculo proximo 
decies reslertium in aura ef/erret), 

zz Suet. Galba 8 e 9, segnala che Galba dapprima fu attIvo e impetuoso, 
addirittura eccessiva (in coerendis quidem delicrrs vet iminodicus), ma poi poco 
a poco divenne merle c trascurato, anche per non provocare i sospetti di Nerone. 
Capitolo d'obbligo ndlle trattaziani relative alla q crisio del 68 d. C. è quello delle 
persone infide di cui si circondô Galba (tra queste: T. Vinio, Cornelio Lacone 
e it libetto Icelo) e ddll'influenza csercitata su lui dal ribelle legato delta Gallia 
Lugdunensc, C. Giulio Viridice. Per tutti: FAaaRrCOTTI (nt. 1) 7 ss. 

23  Tac. his!. 1.4.2: Finis Ncronis 	varios mo/us animorum ... conciverot, 
evolgato imperii arcaeo, posse principem alibi quam Romae Jieri. Tadto non vuol 
porte in evidenza che per Ia prima volta it principe fu procamato fuori di Roma, 
ma vuol piuttosto segnalare ii fatta che divenne di pubblica ragione, con Ia pro 
clamazione di Galba, una possibilità the era in re ipsa, ma che era stata finota 

strettamente riservara (arcanum imperii). 
24 V. particolarroente Suet. Galba 1247. 
25  Tac. bit!. 1.183: cans-tat potuisse concitiari animas- quantutacumque parci 

senis liberatztatc nocuit aetiquur rigor ci nimia reveritas, cui jam pares non sumus. 
26  Deve essere ricordato, a proposito cli Galba, it severo (e en Po' vdenaso) 

giudizio di Taciro, hist. 1.49.4: 	finché fu cittadino privato Ia si ritenne superiore 
at .livello del cittadino privato e sarebbe staro per consenso i.rniversalc degno dci-
l'impero, se non avesse di fatto esercitato to stesso s (major privato visas, dam 
privatus fait, ci omniam conrensu capax imperii, nisi imperasset). 
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riore, divenuto ormai vecchio e fors'anthe un tantino raznmollito 27,  

egli era caratterialmente ancora e sempre it Galba di allora, 

3. - Fermiamoci quindi sul Galba del governatorato germanico: 
su Galba che anche Tacito ritiene essere stato, a causa ddll'età giovanile, 
al culmine del suo corso vitale . 

La ptovincia, che sarebbe stata poi pienamente riordinata solo 
da Domiziano, gravitava sulle due rive del Reno, ma prevalentemente 
sulla riva sithstra, dal lago Lemano sino a Confluentes (Coblenza), ove 
era la congiunzione con la Mosella. Tutt'altro che pacifica, essa aveva 
bisogno di un forte esercito the la difendesse sia daile rivolte interne 
che dagti attacchi esterni, sopra tutto provenienti da est. Nel suo capo-
luogo di Mogontiacum (Magonza) era la sede di coinando del legato 
propretore imperiale . 

Già dagli inizi del 30 d. C. ii legato delia Germania superiote era 
Co. Cornelio Lentulo Getulico, the era stato console nel 26 M,  Legato 
poliricamente a L. Elio Seiano, al ciii figilo aveva promesso in sposa 
Is figlia, Getulico era riuscito a non farsi travolgere dal crollo del poten-
tissimo amico e dafle spietate repressioni di Tiberio M,  Tacito parla di 
una lettera franca e coraggiosa che egli, staiado ad u.n diuso si dice >>, 
avrebbe scritto all'imperatore per ammonirlo che, se fosse stato lasciato 
tranquillo in provincia, gil sarebbe rimasto sicurarnente fedele, mentre 
(chi vuol capire capisca) <avrebbe coasiderato come annunzio di morte 
I'invio di un successore >> . Ma lit caduta di Seiano è del 31, mentre 
In presunta lettera di Getulico va ascritta, nella sequenza annalistica di 
Tacito, a! 34: dunque, non fu ad essa che Getulico dovette, aimeno 
nellirninedliato, La sua salvezza. La verit fu presu.mibilmente un'altra, 

27  Di senex parla Tac. hist. 1.18.3 (reiro at. 25). V. iuoltre Tac, hist. 1.6.1, 
1.73, 1.49.4; Suet. Galba 17 e 20 (retro at, 5); Plut. Galba 11,2, 13.2, 16.4, 17, 
29,4. V. invece Cass. Dio 64.3.2. Sul punto: FAaBR1coTT (at. 1) 29 ss. 

26  Tac. hisi. 1.49.4: Dam vi,tebat aetu, militari laude apud Gernanias flort.it. 
29  Sul periodo, amplius: GARZETT[ (at. 1) 101 ss. 
30 Cfr. Tac, ann. 4.46.1; Cass, Do 59.22.5, V. anche CIL. 2.2093. Cornelia 

Getulico era anche uomo di lettere di qualciie valore, citato tra i suol rnodelii da 
Martial. ep. 1 prae/.: lascivam vet borum veritatem Id esi epigrammaton lii7guam, 
excusarem, si meum asset exemplum: sic scribit Cat allus, sic Marsus, sic Paedo, 
sic Gacialicus, sic 4uicum4ue perlv,gitur. 

' Sul punto: D. HNIG, L. Athus Selemus (1975) 108 a., 118 ss. 
32  Tac. ann. 6.30.34 (ibi /ldem inS egram at, si nullis insidlis peteretur, man-

saturn, successorem non aliter quam ludicium mortis accepturum). 
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che del resto Tacito La abbastairza chiaramente intravvedere. Getulico 
non aveva perso tempo net conquistarsi 1'aetto, un v affetto straordi-
nario > (mirus amor), del suoi soldati, e in piü era strettamente colle-
gate con Lucio Apronio, sin dal 28 legato imperiale della Germania 
inferiore, ii quale era o]tre tuuo suo suocero . Come avrebbe potuto 
Tiberio, anche volendo, svellerlo, in una con Apronia, dalle sue lonta-
ne e munitissime posiioni e farlo venire a Roma per sentirsi accusato, 
sulia base della dejazione di un cortigiano compiacente, come reo di 
maiestas? 

Sia o non sia poi segufto, net 34 d. C., quella << specie di tratta-
to (velut foedus) che to sfrontato Getulico avrebbe proposto a Tibe-
rio , sta in fatto che Getulico e gil imperatori (prima Tiberio e poi, dal 
37, Caligola) vissero per molti anni in condizioni di tacita << entente >, 
anche se non troppo gradlita dal potere centrale. Fu Caligola a prendere 
it coraggio a due mani net 39. Dando prova di un'inte11igena politics 
che pochi sono tuttavia disposti a riconoscergli, egli organizz6 una gran-
de campagna militare per l'allargamento delle conquiste oltre 11 Reno 
e si recô personalmente, at primi di ottobre, sul posto. Quivi scoprI ii 
suo vero piano, the era anzi tutto di esautorare Getulico'. Getulico 
ed altri personaggi accusati di aver cospirato contro di liii furono giu-
stiziati nello stesso mese di ottobre , Is provinda pass6 a Galba e que-
sti, anche per distrarre l'esercito dal rimpianto di Getulico, diresse 
vane incursioni dimostrative centre Ic tribti germanichem.  

Cfr. Tar. ann. 6.30.2: . .. Gaetucidis ca tern petate superioris German;ae le-
giones curabat mirumque amorern adsecutus erat, effusae clemenliae, modicus seve-
ritate et proximo quo que es'ercitui per L. Apron iwn cocerwn non iizgratus. Questa 
frase, già di per sé densa di allusioni, segue un periodo relativo a tal Abudic Ru-
sone, ex-dipendente di Getulico, II quale, dopo easer partito per accusare quest'uI-
thno, fece la fine dci pifferi di montagna: fu condarinato egli stesso c scacciato da 
Rams, 

34 Tac. ann. 6.30.3: .. firnzarent velut foedus, quo princeps ceterarum rerurn 
poterelur, ipse provinciarn retineret. 

35 rn questo seriso, sia pur dubitativamente: R. SYME, in Univ. Cambridge, 
Storia anlica 10 (tr. ital. 1968) 1011 a. 

36 Cfr. Cats. Dio 5922.5 e Suet. Claud. 9.1. CE anche CIL. 6.32346, rdativo 
ad un sacrificlo celebiato il 27 ottobre dagli Arvaji 4rob det.cta ne/aria consilia Ce. 
Lenhdi Gaeulici . 

Contro certe esagerazioni e ridicolizzazioni della storiografia antica, tutta ra- 
dicalmente contraria a Caligola, v. la giusta messa a punto di M. P. CRARLESWORTR, 

in Univ. Cambridge, Storia antka (nt. 35) 884 a. 
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Del piano di Caligola (se di un piano si pub par1re) Galba fu 
strumento, bisogna dire, efficientissimo. Getulico aveva trascorsi troppi 
anni nel brandire i suoi soldati, net riempirli di donativi, net farli send-
re partecipi di un suo esercito personate, perché it sistema da adottarsi 
potesse essere altro da quello di un brusco richiamo alla pi(i rigida di-
sciplina. Galba punth proprio, con rischio calcolato, su questo sistema. 
L'indornani stesso del suo arrivo presso le legioni proibi gil applausi 
the gli si prodigavano, facendo girare la parola d'orcline che I saldati 
tenessero le rnani sotto la mantellina . Con pari seventh interdisse 
le doinande di licenze . Dopo di che, conclude Sventonio, ritempr, 
con assdue esercftazioni veterarli e reclute, e avendo tempestivamente 
nicacciati i barbari, ch'exano già irrotti fin nelia Gallia, anche in presenza 
di Caio Cesare diede tale prova di sé e dell'eserdto, che, fra le innu-
merevoli truppe levate da tucte le province, nessun altro reparto ot-
tenne attestati di benernerenza e premi pii.i cospicul '>°. 

4. - Come reagirono i legionani delta Germania Superiore alla 
doccia fredda del severissimo Galba? 

Alla resa dei conti, lo abbiamo vista, la reazione fu positiva. Ma è 
umano che, almeno nel primo momenta, un certo malumore vi ala 
stato. E infatti Svetonio è esplicito. Subito dapo che Galba si pre-
sentà alle truppe con la consegna di non applaudirlo, si diffuse tra gil 
accainpamend un motto: Militate, impara II mestiere: questi è Galba, 
non Getullco 1 4 . 

Questo particolanissimo tipo di acetum militate 42  nei confronti 

3 Suet, Galba 62: A Gaio Cesare in locum Gaettdici subtitutu, postridie 
quam ad (egionis venit, solemni forte spectaculo plaudentes, inhibuit, data ICssera, at 
manus paenula continerent. La tessera era una tavoletta 5U cui si segnavano Ic R con. 
segne da far circolare fra Ic truppe. 

19  Suet. Galba 6,3: Pari severitate interdixit commea/us peti. 
Suet. Galba 6.3: Veleranum ac tironem militcm opere assiduo corroboravit, 

malureque barbinis, qul jam in Gailiam usque proruperanl, coérci!is, praesenei quo qua 
Gtzio talem et se ci exercitum approbavit, at inter innutneras conhractasque ex omnibus 
provincils copies neejue testimonium neqte praemia amphora dli perciperent. 

41 Suet. Galba 6.2: Siatimque per castra lactatum est.,  Disce, miles, militare: 
Galba est, non Gactethicus . 

42 Di o itatum acetum parla, come i now, Horat. sat. 1.7.32 e l'espressiorte 
vierie usata oggi largamente per contraddistinguere il motteggia o il sarcasmo dci Ro-
mani antichi. Per vero, nella satire oraziana l'aceto iralico sta solo ad indicate it 
conv.imelie sinodate (che non sono né mottegio né sarcasmo) uscire di bocca ad un 
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dei cornandanti è a tuui hen nato essere stato tra I Romani abbondante-
mente diffuso ed altrettanto largamente tollerato. La tecnica era quell-a 
di qualche trasparente doppio senso, quanto phi possibile salace, inne-
stato in una frase facile a scandirsi marciando: una tecthca che nel 
mondo inoderno è riapparsa ossessivamente, portata a volte sino agli 
estremi dell'infantilismo, negli << slogans > di certe manicestazioni di 
piazza. Sopra tutto nelle celebrazioni del trionfo la licenza non aveva 
confini. E si poteva andare da battute volgari, ma per qualche versa 
anche accettabili dal destinatario 43,  sino ad affermazioni apertamente 
ingiuriose, quale ii famosissimo e Gallias Caesar sabegit. Nicornedes 
Caesarem > ed altre ancora 

Nel caso nostro, una prima frecciata per Galba è nel disce miles 
militare , c.he invita ironicamente i militi dde legioni germaniche a 
riandare a scuola, per e imparare , dopo tante che ne hanno passate, 
queZ lore mestiere che conoscono ormai da fuori e da dentro. Phi dim-
cue è interpretare La seconda parte: < Galba est, non Gaetsilicus >. 
Non è pensabile die essa si risolva nella meta constatazione del cambio 

equivucu personaggio romano, Rup1io Re, nei confronti del greco Persio, in una 
causa che i due dibatterono dinanzi a Bmto, governatore d'Asia L'unica battuta 
spiritasa la pronuncia Persio quando, rivolto a Bruto, esclama: <<Per magnor, Brute, 
deos Ia / oro, qui reges consueris zollere, cur non / hunc Rtgem iugalas? It senso 
di aciditâ di sentimenti è incontestabilc in Put Bacch. 405: <<Nunc esperiar sine 
aceto tibi cot acre in pectore , e ancora in Pnut. Pseud. 739: (Pseudolus) <<Ecquid 
is bomo babel aced in peclore? (Charinus) e Atque acidissimum >>. 

43 Suet. Caes. 51 narra che durante it trionfo gallico di Cesare, noto per ii 
gran da fare die si era dato in Gallia con le signore delta provincia i soldati del 
aeguito scandirono: e Cittadini, occhio alle inogli: vi porriamo it femminiere calvo>> 
(Urbani, servale texores, moecham calvam dducimus). Era giA parecchio, ma i soldati 
non esitarono ad aggiungere, rivolgendosi questa volta a Cesare: .sL'oro qui lo pren-
desti in presrito, in Gallia I'hai mandato a fatsi fottere>> (Aurum in Gallia effietuisti, 
his sum psisti mutuum). La seconda frase pub essere interpretata anche diversanente; 
quanta ala prima, Ia battuta b giuocata sot doppia signfficato di <<calvus >>., come 
privo di capelli e come privo di tuno ciè che conta. 

44  Suet. Cacs. 49.4, con l'aggiunta di .aEcce Caesar nurtc triumphal, qui sub egit 
Gal/las; Nicomedes non triumphal, qui subegit Caesarem >. Lallusione era at con-
tuber !ium che Cesare aveva avuto cot re di Bitinia Nicotnede. Secondo Cass, Die 
43.20, qtiesta volta Cesare se l'ebbe a male. Per altre battute di questo tipo, si 
veda, ad esempio, Veil. Pat. 2.67.3-4: <<De germanis non de Gal/is duo triumphant 
consules : frase pronunciata in occasione del trionfo gallico del triumviro Lepido e 
del suo collega Munazic Planco, ambedue ben noti per aver mandato a morte, dopo 
I'assasslnio di Cesare, i loro fratelli (0 germani). 
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di comandante. E ovvio che anche qui, tra Ic righe, una frecciata vi 
sia. Ma quale? 

La risposta non sarebbe difci1e se non fosse intervenuto uno 
studioso svizzero, il Haffter, con una sua rathnatissima interpretazione, 
della quale è doveroso tener conto 	Secondo questo autore, if nome 
Galba avrebbe richiamato alla mente dci legionari l'aggettivo galbi.. 
tius >>, die stava ad indicare il verde marcio, quasi giallo, preferito 
dalle signore eleganti per Ic loro vesti e che, sostantivizzato in < gal.. 
binum >, desigriava it tessuto raffinato di ciii facevana uso le donne 
del ben niondo e, ahinoi, gli uomini dalle inclinazioni a rovescio. Da 
un accostamento all'altro, if nome di Galba avrebbe portato insomnia 
I sotdati a pensare agli inverthi sessuali, di cui dice Marziale in un 
suo epigramma che hantio <c mores galbinos >> . Viceversa Gaetulkus, 
richiarnando aIla mente i rudi Getóli deIl'Africa nord-occiclentale e 
Ia purpura in uso presso quei popoli , Ii avrebbe portati a pensare agli 
uornini incolti e rozzi. 

L'ironia sarebbe consistita, tanto per esser chiari, in cia: che il 
severo Galba sarebbe stato adombrato come un uomo niolle, mentre 
il buon Getulico sarebbe stato adombrato come uomo duro e impe-. 
rioso. It mondo sottosopra, in certa guisa. 

La spiegazione è indubbiamente ingegnosa e sottile. Tuttavia, pro.. 
prio perch6 troppo ingegnosa e sottile, troppo letteraria e addirittura pro-
fessorale, essa deve essere, a mio avviso, respinta. Dci legionari romani 
che, sbcvazzando la sera presso qualehe loro Madre Courage, Si ralle-
grassero di questi lambiccati qui-pro-quo, dandosi di gran manate sulle 
cosce, davvero non riesco ad immaginarmeli. Se posso osare di proporre 
a mia vota un'interpretazione, essa sari molto piti terra terra, ma  ap-
punto perciô sara, direi, aiquanto piii verosimile. 

Getulico. Che ragione avevano i legionari di quallficare di rozzo 
proprio !ui, che aveva avuto in passato tanta umanita verso di loro? 
Getulico era, per i soMati delle legioni, I'imperator pienamente degno di 
questo nome, colui che portava a buon diritto vesti tinte di porpota, 
tinte, come tutti sapevano e usavano dire, con conchiglie getuliche, 
< Gaetalo mt.rice > 	Galba, invece, chi era per quei soldati, che già 

45  H. HA1rmit, Politisches in der Volkspoe.cie, in Römische Politik and römiscbe 
Politiker (1967) 150 ss. 

46 Mart, 1.96.49: . . . albinos Jjgbet mores. 
' Di asperi incr4tique Gaetüli parla Sail Jug. 18.1. 
48  Cfr. I-lot. ep. 2.181-182: . . - vestis Gaetulico munice tinesas; / sunt qui non 

habeant, est qui non Curat habere. 
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l'avevano preso in antipatia? Diamine, cc lo da a capire proprio Sven-
tonio, M dove enumero le vane possibili derivazioni del suo cogno-
men'. I legionari non potevano ignorare che <galba significava, tra 
l'atro, anche verme, e precisamente uno di quegli insetti the prospe-
rano in certe querce'. 

Con pesante umonismo, carattenisticamente militate, essi non si 
lasciarono quindi sluggire l'occasione per contrapporre a quel << gran 
signore )> the era stato Getulico quel misero verme the era invece ai 
bra occhi Galba, 

5. - Ed ora si permetta un codicillo. La compiaciuu tendenza 
dci dotti a non tener conto dell'abisso che separa spesso la loro ele-
vata cultura dalla modestia e dalla bana1it delle persone o degli am- 
bienti ciii debbono rapportare la loro osservazione non è fenomeno 
esciusivo degli storiografi di Roma. 	fenomeno purtroppo diffuso, che 
alimenta non poche inverosirnili, talora addirittura strampalate teorie. 

Per parte rota, se già per carattere non rifuggissi da certi e exploits a 

intellettualistici, sarei trattenuto da questi funambolismi dal fatto di 

49  Suet. Galba 3.1: v E incerto chi tra i Sulpicii abhia portato per prisno if 
cognome di Galba, e perchA e donde to abbia avwo. Credono alcuni the derivasse 
dall'aver triesso a fuoco con faci intrise di gMbano una piazzaforte spagnola a lingo 
e invano tentata di conauistare; altri Jo riferiscono all'uso die egli fece, durante uria 
lunga malattia, di galben, cioè di medicamenti invalti entro urta fascia di lana: mold 
at fatto ch'ehbe volta grassissimo, die I Gall chiamano galba, o, invece, ch'era cosi 
sparutci come gil animali the nascuno nefle querce e die vengono denominate galbe a. 
L'ipotesi delta derivazione da gibeo sa pitittosto di letteraria ed è comunque non 
vericicabile. Poco verosirnile J'ipotesi spagnuola, se si perisa die it galbanum (dr,  
Pun.. e. h. 12121) era una resins estratta da una pianta ombreflufera delta Sing, 
cotf lontana delta Spagna, e se si riflette the ii primo dci Gnus di ciii sappiamo 
con sicurezza che fu governatore in Spagna fu S. Sulpicio Galba, cos. 114 a. C., mentre 
già era cognorninato Galba P. Sulpidus Galba, cos. 211: v. retro nt 2. Restano come 
piü atteridiblU le akre due iporesi, le quali oltre tutto conferuiano la diffusione del-
l'uso impictoso del Romani di qualiflcarc I propni cittadini con sopranriomi aflusivi 
a loro diferti fisici: Calvus, Nso, Macer, Bestia, Varus (con le ginocehia a vitrio), 
Plautus (con le oreechie pendenti), Blsesus o Balbus (balbuziente), Paetus (sttabico) 
e via dicendo. 

50 Suet. Galba 3.1 cit.: animalia quae in aesculis nascunlur appallanturqur galbae. 
Anche II riferimento di Galba at volto grasso ddll'uomo potrebbe essere vetosimile 
(si sa die tra Ic delbie soldatesche vi 	senipre stara quella di peter qualif.care 
ma persona come faccia di dererano, o qualcosa del genere). Ma t'iconogtafla galbia-
na, attentissimamente studiata dalla FABERICOTTI (at. 1) spec. 41 ss., spinge a credere 
die l'uQmQ ebbe viso dai linearnenti calcati e dalla mandibola forte, 
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avere, a cosi dire, toccato con rnano, in una non dimenticata occasione, 
gli esiti sicutamente falsi di un cosiffatto modo di procedere. 

E un episodio die merits, forse, di essere raccontato. La televisione 
italiana misc in onda, sul finite degli anal sessanta, on programma cultu-
tale dedicato alla presentazione e alla discussione del Elms piii signi-
ficativi del famoso regista Fritz Lang. 11 rito era questo prima si 
proiettava Is peI.licoIa e poi un gruppo di giovani intellettuali dalI'aspet-
to moire impegriato ponevano quesiti di ogn.i genere ad un critico 
cinematografico di professione, visibilmente piti impegnato ancora, che 
prontamente e acutamente rispondeva e chiariva ogni dubbia. Bene, 
Ia sera in Cui apparve sal teleschermi il notissimo < Doktor Mabuse 
gli spettatori, dopo aver assistito con orrore alle numerose malefatte 
di questo autentico genie del male (e gran strabuzzatore di occhi, ricor-
do), ebbero ariche Ia soddisfazione, Sul finite del secondo episodic, di 
constatarne il declino ed il crolio. Le # forze dell'ordine e, trovate fi-
nalmente Ic sue tracce, assediano la casa di Mabuse e ne uccidono o cat-
turano uno per uno i complici. Mabuse sfuggir all'agguato attraverso 
il condotto di una fogna, ma sara ancora per poco. Nei film di Fritz 
Lang, vivaddio, il delitto As fine non paga. 

Tra gli accoliti di Mabuse (ecco il punto) ye n'è uno, nel film, 
particolarmente violento e bestiale, on massacratore a comando, che Is 
polizia riesce a prendere vivo e ad associate aBe carceri. A Iui il re-
gista dedica, dopo la cattura, due sequenze. In una prima lo si vede 
nella celia, con Is bava alla bocca, mentre batte furioso I pugni sul 
mute, In una seconda lo si rivecie nella cells phi infuriate the mai, ma 
Sul muro (attenzione) si legge una scritt5 ch'egli vi ha evidenremente 
tracciato, come osano I carcerati, nel frattempo. La scritta è questa: 
e Götz von Berlichingen . 

Naturalmente agli impegnati giovani del gruppo di studio la scrit-
ta di cul sopra non poteva sfuggire, né ad essi poteva sfuggire che il 
cinquecerttesco capitano di ventura Glitz von Berlichingen è l'eroe di 
una celebre tragedia giovanile di Wolfgang Goethe . Come mai, 
chiesero, il brutale sicarlo di Mabuse aveva scritto sul mum della 
cells quel nominativo? E il critico impegnatissimo, dopo breve vorti-
care delle preziose cellulette grige del sue cervello, non ebbe esitazione 

SI Su Fritz Lang e sul Doktor Mabuse v. da ultimo: W. LAQUETJR, Weim47, A 
Cultural HIStOrY, 1918-1933 (1974, tr. it. 1977: La repubblica di Weimar) 491 as. 

52 II drarnma di Goethe del 1773 ad Ia rielabotazlone della sua Gerchichte 
Gott/,iedeas eon Berlichingen mit der eisernen Hand. 
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a rispondere. Götz von Berlichingen (disse all'incirca) era un ribelie, 
sostanzialinente un anarchico, e I'aiutante di Mabuse ne aveva graffito ii 
nome nella celia in segrio di sprezzo per le autoriti costituite, in segno 
di reaziorie ai poteri de!l'ordine. 

Spiegazione ingegnosa non c'è che dire. Ma ye lo immaginate un 
delinquente da quattro soldi dare sfogo ai propri istinti di ribellione 
col richiamo di un personaggio storico-letterario? E ye lo imrnaginate 
un regista delPintelligenza e dell'utnanità di Fritz Lang dar corda all'as-
surdo personaggio di un <4 killer * che declama Goethe? Inverosimile, 
assolutamente inverosimile, proprio come nel caso di Galba e di Ge-. 
rulico, airneno secoiado l'interpretazione del Haffter. Salvo che gui I'er-
rore pub essere reso eviclente da una esperienza mis personale che 
passo a confessare. 

Quando trascorsi un lungo periodo di studi in Germania non mi 
impratichii soltanto deli'eletto linguaggio di quegli ambienti culturali. 
Ero giovane ed appresi tin po' di lingua corrente, di q Umgangssprache *, 
ivi compress, perché non dirlo?, qualche cattiva parola. Ora, se I miei 
lontani rkordi di Berlino non mi tradiscono, <c Götz von Ber!inchin-
gen , o piti brevemente e seccamente << Götz t', è una metafora, piut-
tosto diflusa in certi arnbienti e momenti, che allude ad una Erase 
partkolarmente sconcia. 1'efla tragedia di Goethe, II nostro Götz, uomo 
d'arme privo di complessi, pronuricia molto vigorosamente quella frase , 
ma l'iniziativa pudica di imprecisate persone ha fatto si che pian piano 
si sia diffusa in Germania I'usanza di fare ii nome di Götz von Berli-
chingen in luogo delle parole da Iui pronuriciate. Quel che non hanno 
fatto I crancesi per l'analogo caso delIa parola di Cambronne . 

53  Cito da GoeThe Särntticbe Werke, a cura di K. GOFOECKE 9 (1893) 79, dove 
peraltro Ic parole roventi sono sostituite da pudichi trattini. E ii terzo atto dcll'o-
pera e Götz rivolge dalla finestra questo discorso concitato a on trombettiere: 

Sag deinen I-Iauptmann: Vor Ibre Kaiserliche Majestit hab'ich, vie irnmer, schul-
digen Respekt. Et abet, sag's ihxn, er kann naich irn Arsch lecken . 

54  La gloriosa parola fu pronunciata U 17 giugno 1815, a Waterloo, in risposta 
sprezzante all'iritimazione di resa che gli Inglesi rivolgevano all'ultimo quadrato della 
Guardia itnperiale. Esaltata da Victor Hugo in pagine memorabili (Les ,niserables, 
tr. it., 2.1, cap. 1: e . . . Fulminate con una parola di quel genere la folgore the 
Vi uccide, è vincere 	.) e ricordara con pari ammirazione da innumerevoli altri 
scrittoni, essa, scnza essere percR diventata un inrtocuo sinonirno dde frasi di ferma 
negazione, ha certarnente perduto, se usata a tempo e a luogo, l'oniginiaria carica di 
volganiaâ. Giova tuttavia segnalare the, uscito vivo della battaglia di Waterloo e 
costretto negli anni seguenti (sino ella morre, avvenuta nel 1842) a vivere nel clime 
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Ecco chiarito ii mistero del < Doktor Mabuse a. La scritta <<Götz 
von Berlichingen era effettivamente un segno di rivolta del criminate 
imprigionato. Ma non perché costui ne sEpesse di Goethe e delle sue 
opere e volesse prodamarsi seguace a emulo di Götz von Berlichingen, 
bensf perché aveva appreso a dir x Götz> da bambino per esprimere 
quanta di piü offensivo potesse. 

Dove si vede come e percbé l'interpretazione di Gaiba net senso 
di verme sia veramente la piü propria ai soldati delle legioni romane. 
E dove si vede altresI che anche le male parole apprese di straforo du-
rante un soggiorrio di studio in Germania possono, at momento giusto, 

fare cultura a'. 

Aveva ragione Terenzio. e Homo sum: humani nil a me alienum 
puto a'". 

rispertabile > delta Restaurazione prima e delta Monarchia di luglio dopo, if generate 
Pierrejacques-Ecienne Cambronne ncgo fermamente di aver scaglisto contro it nernico 
Is ferms invetriva e soStenne invece, del tutto improbabilmerne, di aver detto: o La 
garde meurt et ne se rend pas Y,. Una penosa ritrattaxione, alla quale, forse, II Cam-
bronne non avrcbbe sentito Ia necessità di piegarsi, se fosse vissuto ai giorni nostri, 
che sono giorni, come usa dirsi, di e disinibi2ione e anche sul piano linguistico. 
appunto cosa dci giorni nostri l'episodio delta scrittrice Dada Maraini, la quale ha 
pubblicarnente e non benevohnente qualificato to scrittore Giuseppe Berto con un 
terminc desunto dalla stessa materia organica della parola di Cambronne. Sul terns, 
vedi le dotte considerazioni del linguists T. Da MAuito, La payola che Dacia disre a 
Berto, in La Stampa 112 (1978), 27 (2 febbr) 3, norichd le variazioni, spiritose oltre 
che dotte, di A. TaOM5ADORI, It Belli usava vocaboli oc turchini , in La Repabbika 
2 (1978) 9 febbr., 13. 

55  Terent. Heautont. 77. 


